L’ULTIMO IMPERATORE (The Last Emperor)
A cura di Nicola Boccalini
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Gen. Drammatico

Col. 156 min. 

Produzione: Italia, Francia, Gb 1988

Regia: Bernardo Bertolucci

Fotografia: Vittorio Storaro

9 Premi Oscar (su 9 nominations)

tra cui Miglior film, Miglior Regia e Miglior Fotografia.

9 David di Donatello

BAFTA e César come miglior film

Con: John Lone, Tsou Tijger, Richard Vuu, Joan Chen, Peter O’Toole, Roucheng Ying, Victor Wong, Dennis Dun, Ryuichi Sakamoto, Maggie Han, Ric Young, Vivian Wu.

SINOSSI
Pu Yi (Richard Vuu), principe cinese di soli tre anni, viene incoronato Imperatore della Cina nel 1909. Vive isolato nella mitica Città proibita, dalla quale gli è impedito uscire, ed esercita un potere assoluto per conto dei ministri e degli eunuchi di corte. L'unica persona che lo ama veramente è Ar Mo, la sua splendida balia.
Nel 1911, la Cina viene sconvolta dalla guerra civile, e si trasforma nella Repubblica popolare cinese. Pu Yi (Tsou Tijger) viene lasciato regnare solamente sulla sua corte, Imperatore solo per burla, circondato solo da servitori adulatori e ipocriti.
Educato dal precettore scozzese Reginald Fleming Johnston (Peter O’Toole), persona estremamente colta, raffinata e distinta che lo affaccia con benevolenza alla realtà e alla modernità, Pu Yi (John Lone) prende due mogli, e, primo sovrano della Cina, indossa gli occhiali e impara ad andare in bicicletta.
Quando uno dei signori della guerra prende il potere in una Cina ormai frammentata e corrotta, l'Imperatore trova rifugio all'ambasciata giapponese, dove gli viene promesso il regno sulla Manciuria, terra di origine della sua dinastia.
Nel 1934, Pu Yi, semplice burattino dei giapponesi, viene messo a capo di uno stato fantoccio, il Manchukuo, dove i nipponici sperimentano armi chimiche e batteriologiche, droghe (oppio in prevalenza).
Nel 1945, al termine della guerra, i giapponesi abbandonano Pu Yi al suo destino. L'imperatore viene catturato dai sovietici, e trascorre cinque anni di detenzione prima in Russia, e altri dieci in Cina, durante i quali viene rieducato secondo i principi della nuova società comunista cinese.
Rilasciato nel 1959, in piena epoca di Mao Zedong, l' ex imperatore della Cina finisce i suoi giorni come giardiniere nella sua ex reggia, ora semplice attrazione per i turisti.
Muore come un anonimo sconosciuto nel 1967.
LA RECENSIONE
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 Le rivoluzioni di questo secolo hanno riservato ai monarchi destini assai differenti. Che sono andati dalla fucilazione al conferimento di una carica onorifica, dall'esilio all'oblio in patria. La Cina si è distinta per aver concesso all'ultimo titolare del trono dell'impero di mezzo una fine particolarissima: Aisin-Gioro Pu Yi è stato infatti l'unica testa coronata a doversi sottomettere al rito dell'autocritica, espressione tipica, peraltro, del sistema comunista cinese. Dopo la sconfitta giapponese, molti si attendevano che Pu Yi, restituito dai sovietici al nuovo regime di Mao Tsetung, pagasse il doppio crimine d'aver regnato e d'aver tradito. Errore! La nuova Repubblica, conoscendo le radici bimillennarie nella cultura cinese dell'istituzione imperiale, preferì ad un'inutile sentenza capitale una più fruttuosa «confessione». Questa trova adesso la sua versione cinematografica con L'ultimo imperatore, il film di Bernardo Bertolucci curiosamente costretto a contendersi gli schermi con un'altra biografia filmata di Pu Yi, Il drago di fuoco, del cinese Li Hangxiang, ancora inedito in Italia. Nella versione di Bertolucci, la storia è quella di un uomo travolto da avvenimenti più grandi di lui, di un peccatore ammalato d'orgoglio, che si riconcilia con la vita solo in vecchiaia. Ma si tratta di vera guarigione, come pretende l'autobiografia ispirata dal regime? Bertolucci afferma che Pu Yi vive positivamente la prova della rieducazione e dell'autocritica, ma non è pronto a scommetterci sopra. Preferisce inquinare (a parole) i presunti fatti che ricava dall'autobiografia e far credere che la rieducazione è stata soprattutto un avvenimento interno, personale. «Solo alla fine», dichiara il regista, «quando sarà vecchio e libero di camminare per le strade di Pechino, di fare la spesa, di vivere tra la gente, capiremo che l'uomo è in pace con se stesso. Lo ha cambiato il fatto di uscire, per la prima volta, dall'eterna, costante prigione nella quale è stato rinchiuso per cinquant'anni».
Inizialmente Pu Yi è prigioniero della corte imperiale, poi dei giapponesi, infine della Repubblica popolare, la quale gli chiede di essere il prototipo del pentitismo. Bertolucci mostra di comprendere questo dramma nel montaggio parallelo tra il tempo della Città proibita o della corte del Manciukuò e quello della prigione. Gli stessi pesanti portoni, gli stessi guardiani, le stesse divise, gli stessi educatori: passato e presente sono vicinissimi. «State fingendo, siete sempre gli stessi uomini; gli uomini non cambiano mai», protesta a un tratto Pu Yi. Ma la rieducazione segue il suo corso trionfante: il cinegiornale mostra il bombardamento di Shanghai da parte del Kuomintang, gli esperimenti con le armi batteriologiche in Manciuria, il finanziamento della guerra tramite la produzione e lo smercio dell'oppio. Pu Yi finisce per confessare anche quello che non ha potuto commettere. «Tu non eri a conoscenza degli esperimenti con le armi batteriologiche», gli rimprovera il direttore del campo di rieducazione. Alla fine Pu Yi esce fedele suddito della Repubblica popolare, ma il comunismo ha cambiato dogma, e quello anni Cinquanta, appreso nel gulag, non ha più corso legale. Le guardie rosse umiliano il suo maestro di comunismo e a Pu Yi non resta che nascondersi nella fantasia: stupire un fanciullo nel padiglione della Eterna armonia.
Alla metamorfosi del protagonista il film dedica molta attenzione, ma non tutta quella necessaria. Il motivo non è detto ma si intuisce: la conversione di Pu Yi è provata dalla fede più che dalla ragione. O meglio dalla cultura cinese più che da quella occidentale. I cinesi, infatti, da buoni confuciani, credono nel potere taumaturgico dell'educazione, anche quando questo si esercita in un campo di prigionia e su un individuo adulto e non consenziente. E, in omaggio al pubblico cinese, il regista ripete che l'uomo nasce buono e può tornare ad essere buono dopo un periodo di perversione. Ciò che esattamente il film mostra anche se non dimostra.
Bertolucci si trova a disagio tra lo scetticismo occidentale e il confucianesimo maoista. Al titolo ideologico dell'autobiografia di Pu Yi, «Da imperatore a cittadino», preferisce il più empirico «L'ultimo imperatore». Eppure ha bisogno di credere che Pu Yi abbia percorso il faticoso itinerario dalle tenebre alla luce. La rieducazione, infatti, non è solo un pretesto perché Pu Yi possa ripescare nostalgicamente nella memoria, ma una storia morale. La riuscita di questo processo è una necessità drammaturgica perché il messaggio sentimentale bertolucciano si alimenti di idealismo e perché la metafora manifesti le sue potenzialità. Bertolucci mescola abilmente ignoranza, censura e poesia. Lascia in ombra una parte del ritratto del protagonista per la buona ragione che non sa tutto su Pu Yi e perché il mistero è bello e contribuisce alla dimostrazione morale dell'assunto. Il film, di conseguenza, non racconta la morte di Pu Yi (ufficialmente per cancro, in ospedale; forse a causa di mutilazioni inflittegli dalle guardie rosse), ma fa scomparire il protagonista come se si volatilizzasse o fosse rapito da un angelo; non proclama che la rieducazione è riuscita, ma accredita l'idea che il «figlio del cielo», al termine del suo pellegrinaggio sulla terra, retrocesso a comune cittadino, abbia potuto conoscere la serenità o, almeno, grazie al lavoro manuale e al contatto con la natura, un minimo di integrazione tra mente e corpo. 
PUYI, o della fine di un impero
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 Per farvi conoscere la vita dell'ultimo imperatore, abbiamo fatto un'intervista al fratello minore dell'ultimo imperatore, Pujie. In una di quelle vecchie case ad un piano, le cosiddette case dai quattro angoli in un quartiere tranquillo di Pechino. Il signor Pujie ci è venuto incontro velocemente dal cortile verso la sala degli ospiti: i suoi passi leggeri e rapidi non fanno pensare che si tratti di uomo di alta età.  
Gli abbiamo chiesto di parlarci degli ultimi anni di vita di Puyi da quando l'ultimo imperatore è diventato un comune cittadine della Repubblica. Pujie ha detto rievocando il passato: “Nei primi anni dopo la liberazione, avevamo trascorso un periodo nell'Ufficio amministrativo dei criminali di guerre a Fushuen, nel Nord-est della Cina. Nonostante fossimo in prigione eravamo trattati abbastanza bene. I dottori dell'Ufficio ci fecero un controllo fisico, potevamo essere visitati quando ci ammalavamo e avevamo anche la possibilità di fare un bagno. Inoltre nei confronti di Pu Yi ed altri più anziani di età c'era anche un vitto migliore.Ognuno di noi ricevette dall'ufficio lo spazzolino, l'asciugamano ed altre cose di necessità. Ci diedero anche libri e giornali, inoltre c'erano gli scacchi e le carte da gioco. La vita era molto regolare: mezza giornata di studio, due ascolti di trasmissioni delle quali un notiziario e un programma di musica e dell'opera di Pechino. Poi, un'ora e mezza pomeridiana di passeggiata nel cortile. Durante quel periodo di tempo, Pu Yi ha imparato a fare il bucato e fare le scatole di cartone ed altri lavori semplici”.
Nel suo libro 'La prima metà della mia vita', Pu Yi ha scritto: “Le esperienze e lo studio negli ultimi [image: image5.jpg]


dieci anni mi hanno aiutato a capire più in profondità. La vittoria della guerra di resistenza sugli Stati Uniti e di aiuto alla Corea, il riconoscimento delle loro colpe da parte dei criminali di guerra giapponesi, la vittoria cinese in campo diplomatico e la crescita del suo prestigio sul piano internazionale, nonchè i cambiamenti riguardanti lo stato, la società e la nazione, incluso, Il cambiamento della mia famiglia e quello più piccolo, relativo alla mia costituzione fisica-tutti questi mutamenti e miracoli sono avvenuti sotto la direzione del partito comunista verso il quale dieci anni fa e la storia dell'ultimo centenario mi dimostrano: quello che ha deciso il destino della storia è proprio il popolo prima disprezzato da me. Mi sono reso conto che bisogna essere artefici del proprio destino, ciò vuol dire che bisogna diventare una persona che mangia per mezzo del suo lavoro ed è utile all'umanità. Solo il destino legato a quello del popolo, è un destino migliore”.
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Quando nel dicembre del 1959 alla riunione per l'amnistia straordinaria dell'Ufficio amministrativo dei criminali di guerra di Fushuen, è stata annunciata la grazia per il 54enne Puyi dalla Suprema corte popolare della Repubblica popolare cinese, senza nemmeno aspettare che l'annuncio fosse finito di leggere, Puyi era talmente commosso che scoppiò in pianto. Non potè trattenersi dal dire fra sè: “la patria, la mia patria, mi hai trasformato in un uomo…” 
Continuando, il signor Pu Jie ha detto: il 9 dicembre 1959 ritornammo a Pechino, nostra città natale da cui eravamo stati separati da 35 anni. Nel marzo del 1960 Puyi è stato assegnato al Giardino botanico di Pechino, appartenente all'Istituto di ricerca botanica dell'Accademia cinese delle scienze, iniziando una nuova vita e dedicando metà giornata al lavoro manuale e metà allo studio. Sotto l'istruzione dei tecnici, lavorava nelle serre seminando, riproducendo e trapiantando le piante e i fiori.  
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Nel marzo del 1961 terminando una fase preparatoria di lavoro Puyi è andato ufficialmente ad occupare un posto in cui poteva servire il popolo. Ha assunto l'incarico di addetto nel Comitato di studio del materiale storico della Conferenza consultiva politica nazionale, diventando un [image: image8.jpg]


ricercatore storico. Il suo lavoro consisteva precisamente nel sistemare le documentazioni storiche riguardanti l'ultimo periodo della dinastia dei Qing e del Governo formato dai signori della guerra nella Cina settentrionale. Gli autori dei testi erano in maggioranza testimoni o partecipanti agli eventi storici. Puyi ha detto: Da una gran mole di documentazioni e materiali, ossia attraverso il mio lavoro, mi sono reso ancora più chiaramente conto del mutamento dei tempi.
Il fratello dell'ultimo imperatore Pujie ci ha detto: “Sia per il lavoro di giardinaggio che per la sistemazione del materiale, Puyi si interessava moltissimo. Nel tempo libero, cominciava già a scrivere la sua biografia. A parte ciò, aveva anche un grande interesse alla medicina tradizionale cinese e alle erbe medicinali, perchè era il salute cagionevole. Il primo maggio del 1962 si è sposato con una infermiera di nome Li Shu-xian, creandosi di nuovo una famiglia. Sebbene si fosso sposato parecchie volte quando era imperatore, ha affermato che questo era finalmente un matrimonio vero”. La sua vita da allora fu felice.Dalle conversazioni con Pujie, veniamo a sapere altri particolari interessanti. I due fratelli avevano soltanto un anno di differenza. Puyi è nato nel 1906, e Pujie nel 1907. Tuttavia all'età di tre anni Puyi divenne imperatore, e i due fratelli non si videro più. Solo quando Pujie aveva dieci anni, quando già in Cina era stata fondata la repubblica, e le regole della corte non erano più severe come prima, poté entrare a corte. Pensava che l'imperatore avrebbe dovuto essere un vecchietto con vestito di colore giallo e la corona imperiale sulla testa, e non si aspettava di vedere un bambino come lui. Nonostante avessero la stessa età, non poté chiamarlo fratello maggiore, ma sua maestà soltanto arrivati nel 1950 si sono chiamati per la prima volta fratelli. 
Nella sua biografia La prima metà della mia vita, Puyi ha scritto: “…sulla magnifica piattaforma della stazione ferroviaria di Pechino, ho visto la quinta sorella che non avevo visto da tre anni e il quarto fratello con cui non ci eravamo più incontrati per 20 anni. Ho stretto a loro la mano e ho sentito fratello maggiore. Era un appellativo che durante la prima metà della mia vita le mie sorelle e miei fratelli non hanno mai usato. Da questo appellativo ho capito che iniziavo una nuova vita pure nella mia grande famiglia”.
Quando gli abbiamo chiesto degli altri membri della famiglia reale, Pujie ha risposto: “Delle undici persone della mia famiglia a parte due fratelli e due sorelle che sono morti, viviamo tutti a Pechino. Però vivono e lavorano in varie zone del paese dela seconda generazione, i figli e nipoti e fanno i mestieri più diversi”.
 Il signor Pujie ci ha anche detto: “…nei nostri confronti, il partito comunista cinese e il governo hanno effettuato una politica di educazione e di persuasione, e non il cosiddetto lavaggio di cervello come qualcuno ha detto in occidente. In Cina un proverbio dice: Un blocco di ghiaccio di un metro di spessore non è fatto dal freddo di una giornata. Le persone come noi hanno vissuto tanti anni nella vecchia società e non sopportano affatto una politica repressiva, soltanto una politica corretta è in grado di cambiarci gradualmente. Il Partito e il governo ci hanno trattato con una grande pazienza come se fossimo dei malati”. 
Nel suo libro Puyi ha scritto: “Il giusto metodo del partito comunista mi ha trasformato in un vero uomo: E suo fratello Pujie ha detto una volta ai giornalisti stranieri: nella storia sia cinese che di altri paesi, ad ogni cambiamento delle dinastie e del potere, l'imperatore rovesciato veniva senz'altro ucciso. Invece per mio fratello maggiore e per noi parenti e familiari c'è stato un trattamento umano. Il partito comunista cinese ha trasformato con successo un imperatore in un cittadino, e questo riveste un importante significato nella storia umana”.
Il regista italiano Bernardo Bertulucci ha detto: La gente ha sempre biasimato quest'uomo debole e privo di testa definendo come simbolo della dinastia dei Qing, simbolo del tumulto tra la monarchia e la repubblica e simbolo della restaurazione......ma nei suoi ultimi anni di vita, è diventato un uomo nuovo e un uomo autentico. Questa è poesia dell'umanità.
BERNARDO BERTOLUCCI, il venerato
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Per Bernardo Bertolucci (Parma, 1941), nel cinema gli effetti speciali e trabocchetti, non devono avere più territorio e più importanza della storia, delle facce e degli spazi. Sostiene inoltre, l'esigenza di lasciare"una porta aperta" sul set, cioè la necessaria possibilità di evadere dalla sceneggiatura, in modo che gli attori, al di là della recitazione, possano vivere fino in fondo il personaggio. Non c'è che dire, queste premesse, hanno permesso a Bertolucci di diventare uno dei pochi registi italiani venerati in tutto il mondo della celluloide."Oggi sono per un cinema e per un pubblico che non abbiano paura delle emozioni, e lo spettatore che cerco è quello capace di abbandonarsi al lavoro inconscio svolto dal film, e di parteciparvi". 
Nel 1961 Bertolucci agli inizi di carriera, dopo aver vinto un premio letterario, anche per l'influenza di suo padre Attilio, affermato poeta e scrittore, fu invitato da Pier Paolo Pasolini, a partecipare come aiuto regista per "Accattone" (a Roma abitavano nello stesso palazzo e Attilio Bertolucci favorì la pubblicazione del romanzo di Pasolini "Ragazzi di vita"). Malvisto, per queste conoscenze famose e per aver diretto, alla sua prima esperienza, "La commare secca" (1962) su soggetto di Pasolini, Bernardo Bertolucci, entrava nel mondo del cinema dalla porta principale e questo la critica non glielo ha mai perdonato. Non passerà molto che Sergio Leone gli chiederà di collaborare al soggetto, insieme a Dario Argento, di "C'era una volta il west", poi seceneggiato da Sergio Donati e Leone stesso. Con il suo quarto film "La strategia del ragno" (1970), Bertolucci iniziò il fondamentale rapporto di collaborazione, con il "mago" direttore della fotografia Vittorio Storaro; con la realizzazione di questa pellicola il regista raggiunse la piena maturità cinematografica, tanto che una parte della critica, ancora oggi, la considera in suo capolavoro. Il successivo "Il conformista" (1970), è successo commerciale, che gli procura una nomination all'Oscar per la sceneggiatura e la conclamata ammirazione di Francis Ford Coppola, di Martin Scorsese e Jonathan Demme. Sembra che il direttore della fotografia dei tre episodi de "Il Padrino" Gordon Willis, scrisse personalmente a Vittorio Storaro per esprimergli la sua ammirazione. Si racconta inoltre che Francis Ford Coppola proiettò "Il Conformista" a tutta la troupe, prima di girare "Il Padrino" e successivamente Coppola volle Vittorio Storaro alla direzione della fotografia di "Apocalypse Now". L'allora più importante critico americano, parlò in occasione de "Il conformista" di:"Un trionfo di emozioni e di stile". 
Poi venne "Ultimo tango a Parigi" (1972), sesto suo film; una storia incredibile che suscitò uno scandalo di tale importanza, da far finire tutte le copie al rogo e vietarne per sempre la visione. Si salvò soltanto una copia, grazie all'intervento del Presidente della Repubblica, da conservare in cineteca. Furono le roventi scene erotiche a decretarne la distruzione, per colpa, in Italia, di un'incredibile censura-Santa Inquisizione. La pellicola, comunque riabilitata nel 1987, resta a tutt'oggi uno dei più grandi successi commerciali del cinema italiano. La celebrità raggiunta e la maturità ormai dimostrata, invogliano il regista a usare tutto ciò di cui la produzione cinematografica può disporre: con costi enormi, grandi attori, e tempi di realizzazione lunghissimi realizza "Novecento" (1976), considerato un kolossal, più per essere il film dopo Ultimo tango..., che per virtù proprie. Grandi attori, De Niro, Dépardieu, Lancaster, Sutherland ecc., dieci miliardi di budget (nel 1976!) per la durata di sei ore e un quarto. Di nuovo il film venne sequestrato aggravando la posizione di Bertolucci di fronte alla legge; per "Ultimo tango a Parigi", era stato già condannato per il reato di pubblicazione di spettacoli osceni, a cinque anni di interdizione al voto. La storia venne definita obbrobriosa ed immorale. Comunque stabilì di nuovo dei record per il nostro cinema: dai 2500 costumi realizzati, alle 12000 comparse selezionate singolarmente. 
Nuovo scandalo con "La luna" (1979), in cui scene stupende si scambiano continuamente con scene imbarazzanti, che si vorrebbe non aver mai visto. Un film da amare o odiare, non certo da ignorare. Il successivo "La tragedia di un uomo ridicolo" (1981), per il quale [image: image11.jpg]


Ugo Tognazzi vinse la Palma D'Oro a Cannes nel 1981, fu diretto in modo straordinario e non assomigliava a niente di già visto. Nel 1987 è la volta de "L'ultimo imperatore" (1988), il più clamoroso successo; premi e riconoscimenti a non finire e ben 9 Oscar (quarto di sempre dopo "Ben Hur" di William Wyler e "Titanic" di James Cameron con le loro undici statuette, e "West Side Story" di Robert Wise con dieci); primo ed unico film italiano a riceverlo per la miglior regia, unica pellicola, della storia di Hollywood, ad aggiudicarsi tutti gli Oscar per le quali è stata candidata. In Italia vince 9 David di Donatello e 4 Nastri d'Argento; in Francia il César per il miglior film straniero. 9000 sarti per i costumi, 19000 comparse, formate in gran parte dai soldati dell'esercito cinese, 100 tecnici italiani, 20 inglesi, e 150 cinesi, hanno lavorato ininterrottamente per sei mesi sul set. Un'unica citazione di un critico, a descrizione dell'opera:"...in ogni momento la straordinaria realizzazione di ogni aspetto della storia lascia sbalordito lo spettatore". 
Ormai Bertolucci è nel gota di Hollywood e può fare quello che vuole. Con lo stesso staff produttivo sarà la volta de "Il tè nel deserto" (1990), con riprese effettuate in Marocco, in Algeria e nel Niger tra mille difficoltà: la troupe sarà bersaglio di violente piogge, dopo due anni di siccità, e verrà assalita da migliaia di mosche. La storia è una ricerca introspettiva sull'impossibilità dell'essere felici in amore, in quanto il mondo moderno logora il rapporto di coppia. Per ultimo "Piccolo Buddha" (1992). Un evento da ricordare a descrizione della pellicola: la prima mondiale si tiene a Parigi alla presenza del Dalai Lama, che prima di allora non era mai entrato in un cinema. La visione si è tenuta di pomeriggio al fine di dare la possibilità al Dalai Lama di andare a dormire alle ventuno, come sua abitudine. Sul set del film, ogni mattina alle cinque e trenta in Nepal, 800 comparse, pullman di tecnici che montano e smontano un intero paese, nel cast sono presenti ben nove premi Oscar e tutto intorno tantissimi altri set in cui si costruisce artigianalmente tutto quello che serve per il film per trentacinque milioni di dollari di costo. 
In seguito il regista torna a girare in Italia riprendendo le sue predilette tematiche intimiste con risultati alterni di critica e pubblico, a partire da “Io ballo da sola” (1996), per proseguire con “L'assedio” (1998). Del 2003 è il nostalgico “The Dreamers - I sognatori”, che ripercorre una vicenda di passioni giovanili e di pulsioni erotiche nella Parigi del 1968.
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STORARO e la simbologia del colore
Vittorio Storaro nasce a Roma il 24 giugno 1940. Il padre, proiezionista al Lux Film Studio, gli insegnò ad amare il cinema e lo spinse fin da piccolo a dedicarsi alla fotografia. A 16 anni il giovane Vittorio sembrava destinato a divenire operatore alla macchina da presa. Dopo il diploma, entra con un'ammissione speciale, data la sua giovane età, al Centro Sperimentale di Cinematografia e si laurea nel 1960. 
A 21 anni lavora al suo primo film come operatore. Nel 1969 fa la  direzione della fotografia nel film "Giovinezza, Giovinezza" di Franco Rossi. Già nel 1964 aveva lavorato con Bernardo Bertolucci nel suo film d'esordio "Prima della rivoluzione" avviando una collaborazione costante a tutti i progetti futuri del regista: "La strategia del ragno" (1970), "Il conformista" (1970), "Ultimo tango a Parigi" (1972), "Novecento" (1976), e "L'ultimo imperatore" (1987) col quale vince un Oscar. 
Tra le collaborazioni eccellenti e fondamentali c'è quella con Francis Ford Coppola: "Apocalypse Now" (1979) con cui vince un altro premio Oscar; "Un sogno lungo un giorno" (1982), "Tucker: un uomo e il suo sogno" (1988). 
Anche con "Reds" (1981) di Warren Beatty vince l'ennesimo premio Oscar per la migliore fotografia. Tra gli altri premi vinti: un David di Donatello per "L'ultimo imperatore", tre Nastri d' Argento e un premio per la tecnica a Cannes (1998).  
Ha lavorato anche con Dario Argento ("L'uccello dalle piume di cristallo"), Giuseppe Patroni Griffi (nella diretta TV per la RAI de "La traviata"), Giuliano Montaldo ("Giordano Bruno"), Salvatore Samperi, Luca Ronconi. 

“Lo studio sulla fisiologia dei colori con Francio Ford Coppola in "Un sogno lungo un giorno" mi ha permesso di capire qual è la reazione fisica che noi abbiamo di fronte ad un colore. Quando diciamo colore ci riferiamo ad una parte visibile della luce, una parte di energia che vibra su una certa lunghezza d'onda; questa energia, come questa luce, mi tocca o non mi tocca a secondo di come la posiziono, di come la filtro, di come lei si esprime. Noi non la vediamo soltanto con gli occhi ma con tutto il nostro corpo: siamo come delle lastre sensibili dove queste onde che arrivano hanno una reazione che modifica il nostro corpo, il nostro metabolismo, la nostra pressione sanguigna. Di conseguenza di fronte ad un certo tipo di immagine, di fronte ad un certo tipo di luce, di fronte ad un certo tipo di colore cambia il nostro stato d'animo e questo è scientificamente provato.
Con "L'ultimo imperatore" abbiamo cercato di mostrare come nella psicologia di una persona vi sia la possibilità di tornare a rivivere la propria esistenza attraverso un certo tipo di simbiosi tra le età della vita e le età dei colori, ossia quale momento della nostra vita si poteva rappresentare visivamente con un determinato colore. Quindi il rosso può rappresentare il sangue vitale mentre l'arancio i nostri cinque anni e il calore della madre, della famiglia e della casa; il giallo rappresenta i nostri dodici anni, ossia la pubertà, la scoperta della nostra sessualità e quindi la consapevolezza di chi siamo; il verde si 
SU L’ULTIMO IMPERATORE
"In questo film ho paragonato la vita alla luce: la vita ha tanti momenti, tante età e la luce ha tanti colori. Quando il protagonista, all'inizio, viene preso dalle guardie dell'imperatrice vedova e strappato dalle braccia della madre si ha la sua nascita come imperatore. Per questa scena ho utilizzato il colore rosso. Perché il rosso è il primo colore dello specchio cromatico, è il colore della vita, è il colore che si ha quando si taglia il cordone ombelicale, è l'ingresso alla vita. Quando il bambino si trova nella città proibita, con la famiglia, ho invece utilizzato l'arancio perché è il colore della terra, del tepore familiare, quello degli eunuchi. Quando viene incoronato abbiamo un altro passaggio: ogni imperatore, nella storia antica, si presenta come simbolo solare, perché il sole è il centro dell'universo. Per questo ho utilizzato il giallo, terzo colore della scala cromatica che è il simbolo della pubertà. Nella prima parte della sua vita Pu Yi vede solo questi tre colori. Vedrà, insieme a noi, per la prima volta, il verde, come colore della conoscenza quando arriva il tutore inglese. Arriva su una macchina verde, ha una bicicletta verde. Noi vediamo blu quando il protagonista esce dalla città proibita e va nel club inglese dove trascorre una vita da playboy. Le strade intorno a lui sono blu, i suoi occhiali sono blu. Perché questo è il colore della libertà. Vediamo invece l'indaco quando lui decide a 40 anni di diventare di nuovo imperatore. E proprio questo colore rispecchia il possedimento materiale delle cose. Il violetto (il colore dell'espiazione) lo vediamo quando, in prigione, gli viene raccontato lo stato delle cose in Cina e capisce tutti i suoi errori e li riversa, insieme a quelli degli altri, su se stesso. Quando riceve il diploma di uomo libero fuori nevica. Il bianco è la somma di tutte le esperienze, di tutte le età e di tutte le emozioni. Completa il ciclo".
________________________________________________________________________________
� Giorgio Rinaldi, Cineforum n.271 – 2/1988
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